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Per una storia religiosa di Firenze
L’idea di dedicare un volume monografico degli «Annali di Storia di Firenze» 
alla vicenda millenaria del cristianesimo a Firenze nasce dalla volontà di riflettere 
sul ruolo della vita religiosa nel percorso storico di una città per molti versi ec-
cezionale, ma che ha fatto allo stesso tempo della propria eccezionalità un mito 
politico e culturale. Con l’espressione stessa di ‘cristianesimo fiorentino’ siamo 
consapevoli di ricorrere ad un paradosso che coniuga un sostantivo per sua natu-
ra universalistico con un aggettivo geografico tanto circoscritto. Il nostro intento 
è proprio quello di dichiarare questo paradosso e di sciogliere il nodo storico 
della peculiarità fiorentina nell’esperienza del cristianesimo lungo i secoli1.
In questo senso è inevitabile che sull’intero disegno storico eserciti un con-
dizionamento particolare il ‘peso’ del ’900 religioso fiorentino, su cui non poco 
è stato scritto: il Novecento di La Pira, di Balducci, delle comunità di base. E 
più nel dettaglio, quello che potremmo definire un alto tasso di polemicità in-
torno alla questione del cattolicesimo fiorentino del secondo dopoguerra. Una 
polemicità particolarmente forte in quelle ‘terre di mezzo’ che inevitabilmente si 
costituiscono tra ricerca storica e dibattito culturale più ampiamente inteso, tra 
storiografia e politica, tra passato e presente ecclesiale.
Si prenda ad esempio il dibattito che si sviluppò nell’estate del 2007 intorno 
alla Lettera alla Chiesa fiorentina promossa da alcuni laici e sacerdoti che espri-
mevano tutto il loro disagio per le scelte pastorali della Conferenza Episcopale 
Italiana guidata allora dal cardinale Camillo Ruini. Il clima era particolare: la re-
cente vicenda della morte di Piergiorgio Welby (20 dicembre 2006) e la negazione 
da parte della curia romana dei funerali religiosi, l’interventismo del cardinale 
Ruini nelle indicazioni di voto per il referendum sulla procreazione assistita (12-
13 giugno 2005), i sempre accesi dibattiti sulla natura della famiglia e sulle unioni 
civili di conviventi sia etero che omosessuali erano – e lo sono ancora – ‘occasio-
ni’ o meglio ‘tasselli’ di un più ampio scontro intraecclesiale circa la modalità di 
presenza e di azione della Chiesa cattolica in una società laica, democratica e plu-
ralistica2. E tutto questo intrecciato nella grande questione della interpretazione, 
ricezione ed applicazione del Concilio Vaticano II tra rottura e continuità. 
È infatti nella cifra dell’anticipazione del concilio che si pone la lettura che 
del cristianesimo fiorentino ha offerto la più recente e diffusa sintesi sul tema, i 
due volumi di Maurilio Adriani su Firenze sacra e Firenze religiosa. Il XX secolo 
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apparsi rispettivamente nel 1990 e nel 19943. Adriani stesso, del resto, fu pro-
tagonista di quella ‘germinazione fiorentina’ del ’900, che nella sua rilettura di-
venta testimonianza di Firenze come «la punta più alta del Cristianesimo mo-
derno e contemporaneo»4. Una rilettura del genere riecheggiava il mito lapiria-
no di Firenze, che trovava nella proiezione storica dell’esperienza cristiana una 
serie di snodi emblematici dell’eccezionalità fiorentina, soprattutto il Concilio 
del 1439 e la figura di Savonarola. Una Firenze anticipatrice degli approcci più 
innovativi del cristianesimo era peraltro tema presente anche nella cultura di 
un secolo prima: basti pensare all’opera oggi poco nota del sacerdote liberale 
Pietro Prezzolini Storia religiosa del popolo fiorentino (uscita in tre volumi tra il 
1855, il 1857 ed il 1865), in cui l’ethos repubblicano di Firenze, anche nelle sue 
manifestazioni più agguerrite dei rilevanti episodi di conflitto col papato, era 
in qualche modo espressione di una idealità evangelica fatta fondamento etico 
della vita civile, anticipazione, ancora, di una versione cristiana delle libertà 
ottocentesche. 
Si tratta, a ben vedere, di letture che nello specifico ecclesiale non potreb-
bero essere più lontane tra loro; entrambe, tuttavia, interpretano la storia di 
Firenze come un tutto coerente nel tempo che ha qualcosa di originale da dire 
anche alla Chiesa contemporanea.
Nel tentativo di comprendere criticamente queste ‘originalità’, in tutte le 
prospettive, da quella lapiriana a quella cattolico-liberale, così come nelle po-
lemiche degli ultimi decenni, dall’osservatorio fiorentino si ripresenta un tema 
assai vivo, ovvero il binomio tra la dimensione civile e il vissuto dell’esperienza 
religiosa. Una storia di lunga data, anche in questo caso. Già nel XVI secolo, nel 
pieno dell’applicazione della riforma tridentina, si consolidò l’idea di una città 
in cui il governo civile fu sempre «con la materia della religione congiunto», per 
usare le parole di un altro storico della Firenze cristiana, Vincenzo Borghini, 
ispiratore dell’iconografia del giudizio universale affrescato da Federico Zuccari 
all’interno della cupola di Santa Maria del Fiore, ma soprattutto autore di un 
postumo Discorso sui vescovi fiorentini, e di una serie di scritti in cui condensava, 
in età ormai medicea, il mito di una  «ben instituta città» pacificata al suo interno 
sia da fazioni che da eterodossie5. Il ‘vivere civile’ della tradizione repubblicana 
comunale, che si era già congiunto in maniera originalissima con la dimensione 
profetica savonaroliana, si acquietava ora in una ‘religione delle buone opere’ a 
cui il colto e benestante patriziato cittadino si avviava ad improntare la sua reli-
giosità per l’intero antico regime.
Questa declinazione ‘pubblica’, ‘politica’ della vita religiosa a Firenze sareb-
be rimasta un fattore significativo anche in tempi recenti, fino a comportare una 
mancata distinzione tra ricostruzioni storiografiche, che pur ci sono, e ‘testimo-
nianze’ legittime e significative, ma sempre frutto di una inevitabile rilettura cui 
costringe la natura di per sé creatrice della memoria6. 
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Studiare le peculiarità di Firenze significa per noi in concreto aprire la sua 
storia religiosa ad un orizzonte storiografico comparativo, che liberi la ricerca 
sulla città dal suo ripiegamento autoreferenziale e autocelebrativo. I miti che la 
città ha saputo costruire nel tempo a suo uso e consumo hanno bisogno di essere 
decostruiti per capire se esista o meno una religiosità cristiana fiorentina. 
A questo proposito si è scelto di non affrontare direttamente i punti tradi-
zionalmente più noti della storia religiosa cittadina (da Antonino a Savonarola 
per l’età moderna7, da La Pira a don Milani per l’età contemporanea8), sui quali 
è più forte la costruzione auto-rappresentativa e di puntare invece su prospettive 
meno frequentate, voci dissonanti, esperienze contraddittorie rispetto alla vul-
gata della memoria cittadina. 
Ed è per questo che nella sezione Discussioni abbiamo voluto affidare a due 
storici giovani e di formazione non ‘fiorentina’ - Guido Panvini ed Alessandro 
Santagata - la lettura critica di quello che consideriamo il lavoro storiografica-
mente più maturo e significativo in merito: Chiesa e cultura cattolica a Firenze 
nel Novecento, il lavoro di ricerca di Luciano Martini9, protagonista egli stesso 
di parte di quel cattolicesimo che poi è diventato suo oggetto di studio. Ma con 
un distacco critico ed una capacità di cogliere l’orizzonte vasto che è una lezione 
di metodo storico.
L’idea di questo monografico, dunque, non è quella di mettere insieme i 
capitoli di un manuale di storia, ma di proporre prospettive di ricerca e di inter-
pretazione storiografica. Nel loro carattere intenzionalmente vario e asimmetrico 
i saggi non rinunciano tuttavia a sollevare alcuni quesiti di fondo o meglio a por-
re al centro alcune questioni che registrano dei ritorni diacronici nelle diverse 
stagioni storiche: una fra tutte il dialettico, vivace, spesso conflittuale rapporto 
fra autorità ecclesiastiche, Chiesa cittadina e Chiesa romana da un lato, autorità 
pubbliche, parrocchie, figure carismatiche di uomini e donne attivamente coin-
volte nell’appartenenza cristiana dall’altro.
In questa prospettiva il progetto si muove nel lungo arco cronologico che va 
dall’alto medioevo all’età contemporanea pur senza alcuna pretesa di esaustività. 
A questo proposito non sfuggiranno certo al lettore alcune ‘assenze’ significa-
tive: i secoli della prima cristianizzazione della città10, la presenza di forme di 
luteranesimo nella prima metà del ’500 e soprattutto le vicende delle comunità 
riformate11. Queste assenze coincidono con temi rilevanti in assoluto, ma sui 
quali non è stato possibile proporre contributi di consistente novità documenta-
ria, problematica e interpretativa.
A proposito di un approccio di lungo periodo rivolto ad un aspetto della 
storia di Firenze, è doverosa una considerazione più generale: Firenze, nono-
stante la ricchezza documentaria a tutti nota, non ha prodotto fino ad oggi una 
sua ‘grande’ storia, se si eccettua l’opera del medievista Robert Davidsohn, uno 
dei tanti ‘ospiti’ della cultura fiorentina del Novecento; e se sul fronte degli studi 
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monografici, specialistici, la letteratura non manca, sul fronte della ricostruzioni 
complessive scientificamente condotte si è praticamente all’anno zero. Si pensi 
invece a quanto realizzato dalle vicine Prato o Pistoia, o nel panorama nazionale 
da Milano, Torino, Venezia. E lo stesso discorso vale se dalla storia della città 
passiamo alla storia della diocesi o della Chiesa. Si dovrà, dunque, riflettere su 
questa contraddizione tra una storia spesso celebrata e l’incapacità pratica di 
scriverla veramente, quasi che l’oggetto sembri sfuggire appena lo si comincia a 
focalizzare in concreto12. 
Per questo, riteniamo che affrontare la storia del cristianesimo ‘a’ e ‘di’ 
Firenze possa essere l’avvio di un lavoro per riacquisire alla cultura cittadina un 
tema di vitale interesse, e quindi anche contribuire, nell’ottica degli obiettivi pro-
grammatici degli «Annali», ad una più matura percezione della storia della città. 
Ringraziamo sentitamente Aurora Savelli per la cura con cui ha rivisto tutti i 
testi di questo Annale, contribuendo a migliorarli. 
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